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Il federalismo all’italiana ha un perfetto riscontro 
nel modello di governance e gestione del Po. È 
lungo le sponde del più grande fiume italiano sul 
quale s’affacciano le regioni economicamente più 
importanti del paese (come somma di pil) che si 
misurano i politici, si manifestano le divergenze 
di pensiero e azione fra gli amministratori locali 
e i tecnici, si scontrano i tanti e diversi interessi 
economici che gravitano sugli usi del territorio e 
delle risorse idriche.
Il Po, che nasce dal Monviso, in Piemonte, 
lungo il suo corso è alimentato da 141 
affluenti. Dopo avere attraversato la 
Pianura Padana, sfocia nell’Adria-
tico a nord di Ravenna, con un 
delta di 380 chilometri qua-
drati. Il bacino del fiume Po 
è il più grande d’Italia: la sua 
superficie si estende per oltre 

74.000 chilometri quadrati, un quarto dell’intero 
territorio nazionale, interessando 3.200 comuni, 
sei regioni: Piemonte, Valle d’Aosta, Lombardia, 
Veneto, Liguria, Emilia-Romagna, e la Provincia 
Autonoma di Trento.
La popolazione che vive all’interno di questo ba-
cino è di circa 17 milioni di abitanti con densità 
abitativa media che si aggira sui 225 ab./km² con 
punte che raggiungono i 1.478 ab./km² nell’area 
del Lambro.
Il bacino costituisce la maggior area agricola ita-
liana con una produzione pari al 35% di quella 
nazionale e in esso operano il 37% delle industrie. 
Ma oltre ad essere importante per le attività che vi 
si svolgono non bisogna dimenticare il patrimonio 
paesaggistico e naturalistico che questo bacino 
racchiude, riconosciuto per ora dall’istituzione di 
210 aree protette. E il patrimonio artistico e cul-
turale rappresentato da innumerevoli centri storici 
ricchi d’arte, di storia e di cultura.
Negli ultimi 20 anni, al posto del Magistrato del Po 
sono stati creati l’Aipo (Agenzia interregionale per il 
fiume Po) e l’Autorità di Bacino, con risultati moltipli-
catori che hanno interessato i ruoli politici e tecnici e 
i relativi conflitti di competenza, ma che non hanno 
incrementato l’efficienza complessiva del sistema. 
Prova è che si rischia sempre più concretamente di 
incorrere nelle sanzioni europee per mancato ade-
guamento alle nuove normative comunitarie che 
prevedono, al posto delle attuali Autorità di bacino, 
la creazione di otto distretti.
L’Autorità di bacino ha promosso in questi ultimi me-
si una fitta serie di incontri, forum, seminari e appro-
fondimenti sui tanti conflitti dell’acqua che lungo le 
rive del Po oppongono e fanno confluire agricoltori 
e scavatori, pescatori e operatori turistici, ambientali-
sti e gestori dei servizi idrici, imprese e associazioni. Il 
tutto può essere consultato  www.adbpo.it
Da questi incontri ne deriva che il livello tecnico e 
di competenze della tecno-struttura, pur con i limiti 
della pubblica amministrazione italiana che non ha 

una scuola, ma forma i suoi quadri in corso 
d’opera, mantiene una sua indubbia ef-

ficienza; che solo l’emergenza riesce 
a mobilitare le nostre migliori ri-

sorse, anche morali; dunque che 
le scadenze di programmazione 
poste dalla Comunità europea 
(2015 - 2021- 2027) sono sca-
denze da futuro remoto. 

Le guerre  
del Fiume Po 
e la sua gestione	
Stefano Moretto
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Water Award - Manda le tue foto e il tuo video 
sull’acqua!

Wateronline lancia il concorso Water Award per foto e vi-
deo. I video devono avere una durata massima di 5 mi-
nuti e vanno presentati in 10-15 righe. Per il concorso 
fotografico: ogni partecipante invia precisamente 10 fo-
tografie insieme alla presentazione. Le immagini devono 
essere legate da una storia o da un argomento comune. 
La grandezza minima è di 800 x 1200 pixel. Le foto sono 
«d’autore» e quindi fatte dalla persona che le presenta 
(il che va specificato in un’autocertificazione). I materiali 
vanno inviati a: redazione@wateronline.info

L’acqua diventa gassata 
nel latte. L’ultima della 
Coca Cola

L’acqua può essere gassa-
ta, ed è normale trovarla 
così sulle nostre tavole. 
È meno normale se ad 
avere le bollicine è il lat-
te. È l’ultima trovata della 
Coca Cola, il gigante sta-
tunitense delle bevande 
che sta testando a New 
York un nuovo soft drink 
a base di latte screma-
to, acqua frizzante (ec-
cola!) e gusto di frutta. 
Il nome di questo nuo-
vo prodotto è Vio: sarà 
lanciato in Europa solo 

se sarà accolto positivamente dai cittadini della Grande 
Mela, che lo stanno provando in questo periodo. Questa 
sorta di “latte frizzante” è aromatizzato in quattro gusti: 
mango e pesca, tropicale, limone e frutti di bosco. 

È nata la scuola 
andina dell’acqua  

La prima pietra e sta-
ta posta. Con una ce-
rimonia sacra officiata 
dall’intera comunità 
indigena quechua di 
Flores Rancho, nella 
zona rurale di Cochabamba, Bolivia, l’inizio dei lavori è 
stato salutato con il ringraziamento della Pachamama, la 
sacra Madre Terra, il cui spirito accompagnerà il cammino 
della Scuola Andina “nel Qollasuyo, nel Tawantinsuyu, e 
in tutti i paesi dell’Abya Ayala”. 
La Scuola Andina dell’Acqua è un progetto di coopera-
zione che vede molte realtà collaborare assieme in difesa 
dell’acqua come bene comune, come “essere vivo, san-
gue della terra”, come paradigma politico per un mondo 
libero dalle briglie di un’economia disumana, come sim-
bolo della cultura andina che con la sua “visione” ci vuole 
insegnare a riappropriarci del concetto di bene comune. 

a cura di S.M.

La Scuola Andina dell’acqua è anche un sogno che ha 
accomunato donne e uomini di una parte del mondo e di 
quell’altra, uniti nella speranza e nella convinzione che un 
mondo più semplice, più felice, più giusto, fosse possibi-
le. Partendo dalle lotte in difesa dell’acqua. 

Bottiglie al bando

Nella cittadina australiana di 
Bundanoon, da settembre è 
diventato effettivo il divieto di 
vendere acqua minerale in bottiglia, dopo che a luglio 
l’assemblea cittadina ha votato quasi all’unanimità a fa-
vore di un maggiore uso dell’acqua pubblica e per una 
riduzione di quella venduta in bottiglia dai privati. Huw 
Kingstone, il portavoce della campagna, ha descritto i 
motivi che hanno spinto i 2500 abitanti di questa piccola 
cittadina a bandire l’acqua in bottiglia tramite alcune ri-
flessioni ambientali, come quella sull’inquinamento pro-
dotto dalla lavorazione della plastica e dal trasporto su 
strada del prodotto finito. Decisiva è stata anche la rifles-
sione sul costo dell’acqua venduta in bottiglie confron-
tato con quello dell’acqua pubblica. Bundanoon ha così 
deciso che, in mancanza di una legislazione nazionale e 
internazionale sulla materia, è necessario agire localmen-
te e, sulla scia di grandi città come New York e San Franci-
sco che hanno abolito la vendita di acqua in bottiglia nei 
luoghi del comune, ha esteso il divieto a tutti luoghi della 
città. Sono state quindi installate lungo le principali vie 
cittadine fontane che distribuiscono gratuitamente acqua 
filtrata e potabile.
Info: www.bundanoon.com.au

II
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L’Acquario Civico di Mi-
lano ospita fino al 15 
ottobre un’iniziativa di 
educazione ambientale 
molto originale sul tema 
dell’acqua. Un fumetto, 
che vede per protago-
nisti una bambina e una 
goccia d’acqua, racconta 
ai più giovani come sal-
vaguardare e valorizzare 
uno dei beni più preziosi 
che abbiamo, l’oro blu: 
l’acqua.
«Il punto focale del pro-
getto è l’idea di valorizza-
re l’acqua dove è giusto 

che venga valorizzata – spiega Luca Fon-
nescu, ideatore del progetto – abbiamo 
voluto dare supporto alla città e ai suoi 
servizi, dando una mano concreta per la 
salvaguardia dell’acqua».

Come e quando le è venuta l’idea di crea-
re un fumetto per sensibilizzare bambini e 
ragazzi sulle tematiche ambientali dell’ap-
provvigionamento idrico?
«L’idea mi è venuta nel novembre 2008 
durante una riunione con l’authority 
sull’acqua a Milano (AATO). Abbiamo 
pensato di creare un progetto ad hoc per 
sensibilizzare i giovani. È un’idea nata, ap-
punto, dalla collaborazione con AATO e 
con AMIACQUE, che si occupa dell’eroga-
zione dell’acqua potabile a Milano. Sono 
stati proprio loro, in collaborazione con il 
Comune e la Regione Lombardia, a for-
nirci le informazioni tecniche e i dati per 
questo percorso educativo».

Il fumetto è accompagnato dalla mostra 
d’arte contemporanea “Water in art”, una 
collettiva di cinque pittori. È un modo per 
coinvolgere e lanciare un messaggio am-
bientale anche agli adulti?

«Si, la mostra si rivolge anche agli adulti e vuo-
le dare una visione artistica del rapporto tra 

uomo e acqua. Ogni pittore ha racconta-
to, attraverso la sua opera, un aspetto 
dell’acqua: la montagna, i laghi, i fiumi, 
il mare e i suoi fondali. L’idea è di espor-
re e simboleggiare il mondo dell’acqua 
attraverso l’arte».

Questo fumetto, unitamente alla mostra, 
vuole contribuire a raggiungere gli obiettivi 

ambientali di educazione e sensibilizzazione  
dichiarati dagli organizzatori dell’Expo 2015. Se-

condo lei a che punto siamo nel raggiungimento di 
questi obiettivi sia sul panorama milanese sia mondiale?
«L’aspettativa dell’Ex-
po è un preliminare 
rispetto a tutti i temi 
ambientali che van-
no affrontati. A mio 
parere ci troviamo 
in un periodo impor-
tante di intermedia-
zione tra ambiente 
ed educazione. Ci 
vuole uno sforzo con-
giunto mondiale per 
superare le difficoltà 
ambientali. L’Expo 
è solo un passaggio 
per aiutare a divulgare e sensibilizzare giovani e adulti in 
materia ambientale, per salvaguardare il pianeta».

Avete in cantiere altre iniziative per continuare a dare mes-
saggi di educazione ambientale?

«Si, stiamo lavorando ad una nuova inizia-
tiva: si chiama Dream Creatures - save the 
planet, Le creature sognanti - salviamo il 
pianeta. Un fotografo, Elido Turchi, dopo 
aver girato per boschi e pianure, mostre-
rà, attraverso una serie di immagini e di 
personaggi che prendono vita, un percor-
so per salvare il pianeta. È un progetto in 
produzione, non posso svelare altro».

Lo spot della sua agenzia di comunicazio-
ne, Modart, è mixing experience: nel caso 
dell’Acquario Civico di Milano avete fatto 
un mix di arte e ambiente. È un mix che, 
a suo avviso, può avere futuro nell’ambito 
dell’educazione ambientale?
«L’arte può essere fine a se stessa o essere un 
mezzo. Nel caso dell’educazione ambien-
tale è utile se ha un senso compiuto, come 
nel nostro progetto. L’arte diventa allora un 
mezzo che, attraverso una visione concreta, 
ci aiuta nel raggiungimento degli obiettivi 
ambientali.Nel progetto Acqua in bocca ab-
biamo puntato sull’illustrazione e l’abbiamo 
dedicato alle scuole e alle famiglie seguendo 
un’idea educativa che si è raccontata attra-
verso il fumetto. L’arte è stata la cornice che 
ha completato il tutto».

Acqua  
in bocca!
Silvia Gelmini

Una bambina e una goccia 
d’acqua raccontano una diversa 
Milano da bere

Mauro Pancheri

Anna Ragusa

Vinicio Perugia
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Si apre con rinnovato entusiasmo il secondo anno del 
progetto educativo “Rete Acqua”, realizzato dal Comune 
di Cuneo e dal Parco fluviale Gesso e Stura in collabora-
zione con l’Istituto per l’Ambiente e l’Educazione Scholé 
Futuro ONlUS, nell’ambito del Programma Provinciale 
INFEA 2008/2009. 
Questo progetto è orientato a fare dell’esperienza fiume 
una realtà educativa concreta, capace di trasmettere ai 
giovani l’importanza di tutelare e valorizzare le risorse 
idriche locali, sviluppando i temi dell’acqua (conoscenza, 
tutela, salvaguardia) sia dal punto di vista tecnico-scienti-
fico sia da quello culturale, al fine di:

promuovere la conoscenza della risorsa e sviluppare una - 
maggiore coscienza ecologica del fiume e dell’acqua; 
favorire l’incontro e il confronto fra esperti e docenti - 
interessati per conoscere con un occhio più “scientifi-
co” l’ambiente che ci circonda, l’acqua e in particolare 
il fiume; 
incoraggiare la possibili-- 
tà di partecipare a forme 
di risparmio idrico e tutela 
dell’ambiente.

Il progetto “Rete Acqua” pre-
vede la costruzione di una rete 
di scuole di Cuneo e provincia 
sul tema della conoscenza e di-
fesa della risorsa idrica e della 
valorizzazione del territorio del 
Parco fluviale stesso. Il proget-
to, destinato ai docenti delle 
scuole di ogni ordine e grado, 
è partito con grande successo 
lo scorso anno scolastico, con 
la partecipazione di circa 30 
docenti delle scuole medie e 
superiori di Cuneo e provin-
cia, e si concluderà nell’anno 
scolastico 2009/2010.
Dopo la serie di incontri orga-
nizzati per gli insegnanti nel 

corso dell’anno scolastico 2008/2009 e la visita al Parco 
fluviale Gesso e Stura, il progetto passa ora ad una fase più 
operativa di lavoro con gli alunni, per vivere realmente 
l’esperienza fiume e attivare un percorso di collaborazio-
ne tra le classi coinvolte nel progetto e approfondimento 
sul campo di uno o più aspetti relativi all’acqua. Il tutto 
sulla base degli spunti forniti o delle riflessioni suscitate in 
voi dagli incontri effettuati. 
Il lavoro svolto sarà poi esposto in occasione di un evento 
conclusivo che il Parco fluviale Gesso e Stura organizzerà 
nel mese di giugno e troverà spazio su queste pagine con 
un inserto speciale.
Il Parco fluviale Gesso e Stura, grazie al contributo dell’Isti-
tuto per l’Ambiente e l’Educazione Scholé Futuro ONlUS 
e delle scuole aderenti a “Rete Acqua”, diventerà sempre 
di più il centro di riferimento per l’educazione ambienta-
le legata all’acqua per le scuole del territorio di Cuneo e 
provincia.

Pillole didattiche: Memoria d’acqua, 
acqua come memoria

la memoria dell’umanità intera è rac-
chiusa nell’acqua, sostanza centrale per 
l’origine del nostro pianeta, la cui evolu-
zione ha attraversato un lungo percorso 
di “emersione”. l’acqua è anche il mezzo 
in cui si sviluppa ogni essere umano. le 
prime forme di vita apparvero oltre tre 
miliardi di anni fa nelle vastità oceaniche: 
si trattava di cellule semplicissime, che 
continuarono a svilupparsi nel corso dei 
millenni, generando organismi sempre 
più complessi e differenziati, fino ad arri-
vare ai primati e all’uomo.
l’acqua è l’elemento naturale maggior-
mente presente nel nostro pianeta, ed è 
allora inevitabile che ci influenzi significa-
tivamente sia sul piano biologico che su 
quello psichico. Per il suo carattere insta-
bile e il legame con la ciclicità, la fecon-

reTe AcquA

Si apre con rinnovato entusiasmo il secondo anno del 
progetto educativo “Rete Acqua”, realizzato dal Comune 
di Cuneo e dal Parco fluviale Gesso e Stura in collabora-

corso dell’anno scolastico 2008/2009 e la visita al Parco 
fluviale Gesso e Stura, il progetto passa ora ad una fase più 
operativa di lavoro con gli alunni, per vivere realmente 

reTe AcquA
il fiume come realtà educativa
reTe AcquA
elisa Brussolo
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L’importanza dell’acqua per lo sviluppo della città emer-
ge chiaramente dalla storia di Cuneo. La stessa localiz-
zazione dell’insediamento sarebbe stato determinato 
proprio dalla vicinanza ai fiumi che agevolava l’uso delle 
macchine. Una modesta rete di canali, progressivamen-
te potenziata e ammodernata, consentiva l’irrigazione 
delle coltivazioni e l’alimentazione degli opifici (mulini, 
battitori di canapa, concerie, falegnamerie, cartiere) che 

costituiranno i primi nuclei 
protoindustriali della città.
Il torrente Gesso trae 
origine a sud-ovest della 
Provincia di Cuneo, dalle 
Alpi Marittime sul confine 
italo-francese (C.ma Argen-
tera 3297 metri s.l.m.). E’ 
formato da due principali 
rami di monte (Gesso della 
Valletta e Gesso di Barra) 

che si incontrano a Valdieri, a circa 20 Km dalla confluen-
za nel fiume Stura di Demonte a Cuneo. 
Il fiume Stura di Demonte corre per circa 40 Km nella 
pianura cuneese orientale, dalla città di Cuneo a Chera-
sco, dove confluisce nel fiu-
me Tanaro, affluente del Po.
Conosciuto per la sua grande 
capacità di autodepurazione, 
lo Stura nel 1992 è stato in-
cluso dalla CIPRA (Commis-
sione Internazionale Prote-
zione delle Alpi) tra i cinque 
corsi d’acqua dell’intero arco 
alpino con caratteristiche di 
integrità dal punto di vista 
naturalistico. Non a caso è stato uno degli ultimi corsi 
d’acqua della Pianura Padana ad ospitare la lontra, qui 
estintasi all’inizio degli anni ottanta. Negli ultimi anni, 
tuttavia, molto è cambiato: le attività umane ed i sempre 
più frequenti eventi meteorologici eccezionali hanno, 
infatti, pesantemente intaccato gli equilibri naturali del 
fiume, che resta tuttavia un’importante risorsa naturale 
per le cittadine limitrofe.

V

dità, la purificazione e la nascita la psicoanalisi la associa 
alla femminilità e alla maternità, e la identifica come sim-
bolo prototipico dell’inconscio, sede della memoria e del-
la rimozione. Nel suo saggio Gli archetipi dell’inconscio 
collettivo lo psicologo analitico C. G. Jung stabilisce uno 
strettissimo rapporto tra l’Anima dell’uomo e l’acqua, im-
magine del proprio essere più profondo e vero.
L’acqua è, inoltre, custode di una memoria collettiva che, 
per la sua comunanza all’umanità intera, è divenuta ar-
chetipo essa stessa, matrice di una tradizione che è tra-
sversale a popoli, luoghi, culture. Ad esempio per gli Zuni, 
tribù nativa del Nordamerica, gli antenati risiedono in un 
villaggio situato nelle profondità di un lago. Secondo la 
leggenda, il primo essere umano giunse da quattro caver-
ne del mondo sotterraneo, dette le Regioni Basse. Allora 
la superficie della terra era un luogo spaventoso, ricoperto 
dall’acqua, sconvolto da terremoti e pieno di predatori. I 
Figli del Sole, senza alcuna pietà per gli esseri umani, sec-
carono e indurirono la terra con frecce lampeggianti, poi 
toccarono gli animali per trasformarli in pietre. Gli animali 
sfuggiti furono gli antenati degli animali attuali. 
Così come l’acqua è simbolo di nascita per ogni filosofia e 

religione, per le cosmogonie e le costruzioni mitologiche 
di ogni comunità, essa è sua volta depositaria di memo-
ria; conserva, cioè, traccia di tutte le trasformazioni che 
ha subito nei vari passaggi. 
Gli affascinanti studi in materia sembrano avvalorare al-
cune teorie che fanno capo a discipline centrate proprio 
sulla capacità dell’acqua di trattenere informazioni. È 
possibile considerare l’acqua come dotata di queste capa-
cità? Sembra suggerircene la possibilità la specifica con-
formazione geometrica disposta a tetraedro che l’acqua 
assume, e per cui le sue molecole possono assumere varie 
forme che concorrono alla costruzione di strutture diver-
se di volta in volta. 
È lo studioso giapponese Masaru Emoto ad aver dato pro-
va empirica di tale fenomeno grazie alle sue fotografie 
dei cristalli d’acqua che hanno fatto il giro del mondo. 
Dopo aver messo a punto una particolare tecnica di re-
frigerazione, egli cominciò ad esaminare e fotografare 
diversi tipi di acqua, provenienti da condizioni e contesti 
differenti, come sorgenti, laghi, paludi, ghiacciai. Quin-
di gli venne l’idea di esporre l’acqua alle vibrazioni della 
musica, delle parole (pronunciate o anche soltanto scritte 
sulle bottiglie dei campioni d’acqua) e persino dei pen-
sieri. I risultati dei suoi esperimenti mostrano che i cristalli 
d’acqua cambiano struttura a seconda dei messaggi che 
ricevono. Al maggior o minor equilibrio della realtà con 
cui l’acqua viene a contatto corrisponde un livello di or-
ganizzazione del cristallo più o meno armonico. L’acqua 
trattata con parole “positive” forma dei cristalli bellissimi, 
simili a quelli della neve; l’acqua trattata con parole “ne-
gative”, invece, reagisce, creando forme amorfe e prive di 
proporzione geometrica. 
La teoria della memoria dell’acqua è anche alla base 
dell’omeopatia, scienza che condivide alcuni principi 

della tradizione antroposofica e degli studi sulla 
biodinamica applicati nell’agricoltura. Nella pre-
parazione dei rimedi omeopatici dosi piccolissime 
di una sostanza vengono messe in contatto con le 
molecole dell’acqua e diluite ed agitate fino a che 
il componente attivo non diviene reperibile nean-
che in tracce. Più è alta la diluizione più è potente 
l’effetto del preparato omeopatico.
Lo stesso vale per i preparati utilizzati nell’agricol-
tura di tradizione steineriana, nei quali la diluizio-
ne di piccole parti di prodotto si estende a tutta 

l’acqua con cui esso viene in contatto. 
Senza pretese di scientificità o incontrovertibilità dei dati, 
tutto ciò rappresenta indubbiamente una prova del pro-
fondo fascino che le proprietà dell’acqua esercitano an-
cora su di noi, sia quando consapevolmente strutturiamo 
studi ed esperimenti, sia quando deleghiamo i contenuti 
“acquei” della nostra mente al sogno o al mito.
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da. Come sa che quel lago sotterraneo, tenuto a bada 
da pareti troppo sottili, è vicino, molto vicino al punto 
in cui la sua squadra ogni giorno strappa alla terra la 
sua “libbra di carne”. Quando il rumore si farà sentire, 
lui sarà l’unico a saperlo interpretare. Infatti quando là 
sotto qualcosa cede e le gallerie si allagano, Raimoti è 
il primo a rendersene conto, e a tentare con tutto se 
stesso di trarre in salvo il suo piccolo drappello di reietti 
di cui nessuno si cura là fuori. Dove nel frattempo fun-
zionari, burocrati, poliziotti, dirigenti, politici di piccolo 
cabotaggio si rimbalzano le responsabilità dell’incidente 
in un annoiato gioco delle parti. Da questa schiera di in-
differenti si fa avanti solo l’ingegnere Bibhash Mukherjee 
che, in un gesto sconsideratamente coraggioso o solo 
egoista, va incontro al suo destino. E intanto là fuori, las-
sù, c’è chi seppellisce i suoi morti ancora prima che sia-
no morti, soppesando con minuzia da contabile quanto 
si potrà ricavare dalla grave perdita. 

un fiume
di libri

Sanjay Bahadur
il rumore dell’acqua 
Cairo Editore, 2009
pp 235, 15 euro
India, oggi. Raimoti avrebbe 
voluto fare il musicista. Invece, 
per pagare gli studi al fratello 
Madho, ha passato la vita sca-
vando cunicoli nelle miniere 
di carbone, come suo padre e 
il padre di suo padre prima di 
lui. Ha inanellato i suoi giorni 
nel ventre della terra con le 

orecchie tese al “Rumore dell’Acqua”, nella 
speranza di non sentire mai il lieve gocciolio che prelude 
all’inondazione. Perché Raimoti sa che la morte d’acqua 
è come una bestia feroce pronta a balzare sulla sua pre-

VI

A cura di S. M.

Società italiana 
di Biologia marina 
www.sibm.it 

La SIBM è stata fondata nel 1969 a Livorno, presso l’Ac-
quario Comunale, mentre la Segreteria Tecnica e la reda-
zione delle pubblicazioni sono ubicate a Genova. 
La SIBM ha lo scopo, senza fini di lucro, di svolgere attivi-
tà nel settore della tutela e valorizzazione della natura e 
dell’ambiente, promuovendo gli studi relativi alla vita del 
mare,  favorendo i contatti fra i ricercatori, diffondendo 
tutte le conoscenze teoriche e pratiche derivanti dai mo-
derni progressi. 
I soci nel 1969 erano 110, nel 2008 hanno raggiunto le 
1000 unità, tra cui studiosi provenienti da Francia, Spa-
gna, Malta e Monaco.
Le principali attività della Società riguardano l’organiz-
zazione di congressi, seminari, tavole Rotonde e corsi 
monografici e la cura delle pubblicazioni, in particolare il 
Notiziario e Biologia Marina Mediterranea.
Il tradizionale Congresso annuale è la principale occasio-
ne di incontro e il momento in cui si svolge l’Assemblea 
dei soci. Si presentano i propri lavori e si apprende quan-
to fanno gli altri: è un’opportunità per aggiornarsi sulle 
principali tematiche, per conoscere nuove persone, per 
scambiare opinioni ed esperienze. 

Società italiana di ecologia 
www.ecologia.it/joomla

La SItE, associazione senza fini di lucro, nasce a Parma, 
presso il Dipartimento di Scienze Ambientali dell’Univer-
sità.
Ha lo scopo di promuovere la ricerca in Ecologia, di dif-
fonderne le conoscenze e di favorire lo sviluppo dei rap-
porti tra i cultori di questa disciplina, facilitando la colla-
borazione sia nazionale che internazionale.
L’attività editoriale della Società Italiana di Ecologia è co-
stituita dalla pubblicazione del bollettino Lettera ai Soci, 
dalla serie SItE Atti che raccoglie gli atti dei congressi na-
zionali, di convegni, workshop e incontri organizzati dal-
la Società, da alcuni volumi tematici e dalla Newsletter.

Sanjay Bahadur
il rumore dell’acqua 
Cairo Editore, 2009
pp 235, 15 euro
India, oggi. Raimoti avrebbe 

orecchie tese al “Rumore dell’Acqua”, nella 
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The Race to Provide Safe 
Drinking Water to the World

la disponibilità idrica è un problema di dimensio-
ne globale. la Fondazione Blue Planet Run ha pub-
blicato uno splendido libro fotografico, “The Race 
to Provide Safe Drinking Water to the World”, per 
sensibilizzare l’opinione pubblica sul problema della 
disponibilità d’acqua.
Il libro contiene 250 foto spettacolari realizzate da 
alcuni dei migliori fotogiornalisti mondiali oltre a nu-
merose informazioni sul tema raccolte da un gruppo 
di scrittori, giornalisti ed ambientalisti.
la mission della Fondazione è quella di diffondere la 
consapevolezza sul problema della disponibilità idrica 
favorendo un mondo in cui l’accesso all’acqua pota-
bile diventi realtà per tutti. l’1% delle royalties pro-
venienti dal libro verrà utilizzato a questo scopo. Una 
bella iniziativa!
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Il convegno promosso dal Centro studi di Montemarcel-
lo- Magra a Sarzana si propone di riprendere una riflessio-
ne già avviata in precedenti incontri su queste questioni 
in riferimento al tema più generale del governo del terri-
torio e, in questo ambito, del ruolo dei parchi, delle aree 
protette e dei bacini idrografici.
Il Centro Studi sulle aree protette e gli ambienti fluviali 
del Parco di Montemarcello-Magra con il patrocinio di 
Federparchi e dell’Ordine degli Architetti della Provincia 
di la Spezia, organizza il convegno “Acque, biodiversità 
e paesaggio nella pianificazione delle aree protette”, che 
avrà luogo a Sarzana il 13 novembre. Tra gli altri, sarà pre-
sente un referente de “ il Pianeta azzurro” dell’Istituto per 
l’Ambiente e l’Educazione Scholé Futuro ONlUS. Questa 
collaborazione nasce da un protocollo d’intesa tra lo stes-
so Istituto e il Centro Studi Fiumi del Parco del Magra.
l’incontro promuove la creazione di una rete tra tutte le 
aree protette fluviali e i bacini idrografici d’Italia e inco-
raggia un “sistema” che condivida obiettivi e soluzioni e 
dibatta sulle criticità gestionali. la scelta del tema è stata 
dettata dall’esigenza di valorizzare i parchi, realtà parti-
colarmente penalizzate dal contesto politico-istituzionale 
attuale. Gli interventi previsti svilupperanno la riflessione 
critica già avviata l’anno scorso nell’incontro di lerici, dai 
cui atti si colgono le molte affinità, oltre alle differenze, tra 
la realtà italiana e quella europea.
Renzo Moschini, responsabile nazionale dei parchi e aree 
protette di lagautonomie, ha richiamato l’attenzione 
sulla fase estremamente allarmante che stanno attraver-
sando i parchi, le autorità di bacino e tutte le istituzioni 
impegnate nella gestione del territorio. Il suo sconcerto 
nasce dalla considerazione che, nel momento in cui con 
la riforma del titolo V del nuovo codice delle autonomie 
si dovrebbero ridisegnare i ruoli per rendere più incisiva 
la presenza istituzionale nella pianificazione del territorio, 
ecco che si registra un indebolimento proprio degli stru-
menti più innovativi introdotti, ad esempio, con la legge 

183 e la legge 394. Ciò è avvenuto con la Commissione 
Matteoli sui codici ambientali e con il nuovo codice dei 
beni culturali. 
“Quello dei parchi è un caso clamoroso – sostiene - per-
ché nel momento in cui sarebbe stato giusto passare dai 
due piani previsti, ambientale e socio-economico, ad un 
unico piano che raccordasse le politiche ambientali e le 
politiche economiche, è stato inventato un terzo piano, 
quello paesaggistico, che complica ulteriormente le co-
se”. Ne è un esempio il fatto che la nuova legge sulle aree 
protette piemontesi è stata impugnata dallo stato perché 
accusata di toccare troppo il tasto “paesaggio” escluso, 
dal nuovo codice dei beni culturali.
“l’intento è di lanciare un’iniziativa che riguardi innanzi-
tutto Federparchi - spiega-, ma non di meno le altre isti-
tuzioni nazionali, regionali e locali. Il presupposto è che 
un nuovo governo del territorio non possa interessare 
unicamente i tradizionali soggetti che operano nell’am-
bito delle frontiere amministrative. E qui si gioca proprio 
il ruolo dei parchi e delle autorità di bacino che operano 
sulla diversa scala non ritagliata da tali confini in grado di 
cogliere e di agire a livello di quelle dimensioni ambientali 
che sono tornate a dominare la scena.”
Il punto cruciale è che alla crescita innegabile delle aree pro-
tette non ha corrisposto la costruzione di un Sistema nazio-
nale che le inglobasse, come previsto dalla legge quadro.
la conferenza intende portare alla ribalta proprio questo 
aspetto, che sospinge i parchi verso un futuro incerto per-
ché, più degli altri, hanno bisogno di uscire da dimensioni 
ridotte e gestioni inadeguate o separate. 
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183 e la legge 394. Ciò è avvenuto con la Commissione 

Parchi fluviali e bacini idrografici:
esperienze europee

I temi dell’assetto idrogeologico, della 
sicurezza, del regime dei suoli, della tutela 
dell’ambiente terrestre, marino e fluviale 
sono stati riproposti con drammaticità da 
recenti disastri annunciati e nelle ultime 
vicende politiche.

Tra i parchi europei fluviali intervenuti al convegno 
dell’anno scorso: gli spagnoli Parco Nazionale del Doña-
na e Parco Regionale del Foix (gemellato con il Parco 
di Montemarcello-Magra), il Parco Regionale francese 
della Camargue, la Fondazione svizzera Bolle di Maga-
dino e il Comune di Strebrenica in Bosnia. Per i parchi 
italiani: il Parco di Montemarcello-Magra, il Parco del 
Delta del Po Emilia Romagna, il Parco Adda sud, il Par-
co dell’Alcantara e la Riserva Nazzano, Tevere-Farfa. 
Sono intervenuti, inoltre, Matteo Fusilli presidente di 
Federparchi, Valter Zago di Europarc, Stefano Sarti pre-
sidente di Legambiente Liguria, Attilio Dadda coordina-
tore Parchi del Bacino del Po, Susanna D’Antoni di APAT, 
Andrea Agapito, responsabile Programma Acque del 
WWF Italia e Luca Ciuffardi del DipTeRis dell’Università di 
Genova, l’Agenzia Catalana dell’Acqua (ACA) e Agenzia 
dell’acqua Rodano Mediterraneo-Corsica.
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Per gli analisti l’acqua è un liquido 
incolore e inodore e per di più insa-
pore. Definizione corretta, ineccepi-
bile, ma che toglie molto del fascino 
che questo composto possiede. In-
vece, l’acqua è, a mio parere, un li-
quido coinvolgente, capace di solle-
citare tutti i nostri sensi procurando-
ci, in genere, gradevoli sensazioni. 
Tra i sensi coinvolti c’è n’è uno al 
quale raramente si pensa: l’olfatto. 
L’ispirazione di dedicare quest’oblò 
ai profumi dell’acqua (senza parla-
re ovviamente delle acque di colo-
nia e di toilette), mi è venuta una 
mattina uscendo da casa. L’aria era 
più frizzante del solito e nel cielo 
passavano grandi nubi che mi ri-
cordavano i cieli dell’Atlantico e i 
profumi delle sue coste. È una mia 
fissazione quella di sentire a Mila-
no gli aromi dell’Atlantico, ma la 
cosa mi piace e penso che in certe 
giornate continuerò ad annusare 
l’aria con soddisfazione. Intanto 
ecco alcuni spunti per provare a 
mettere in funzione l’olfatto con 
l’acqua e rafforzare ulteriormente 
la consapevolezza sull’importan-
za, non solo pratica, del prezioso 
liquido.
Avete mai notato come la piog-
gia spesso si annunci attraverso 
un cambiamento nel profumo 
dell’aria, come sia possibile ac-
corgersi che il giardino sotto ca-
sa è stato bagnato o che vi state 
avvicinando a un fiume o al ma-
re? Probabilmente ve ne siete ac-
corti, ma non ci avete fatto caso. 
Questo, forse, perché la gente di 
città ha le mucose nasali intasa-
te dagli odori del traffico e poco 

efficienti. Ma provate ad andare 
nei boschi ad annusare il profumo 
dei tronchi, della terra umida che 
contiene quella strana combina-
zione di sostanze che va sotto il 
nome di geosmina e che ha tanta 
influenza sulla risalita delle cieche 
nei fiumi. E le anguille, si sa, sono 
animali dall’olfatto fino proprio 
come i salmoni che, annusando 
annusando, ritrovano le acque di 
casa. Certo non sempre i profumi 
sono gradevoli. Un’acqua inqui-
nata è spesso maleodorante, ma 

non estendete questa definizione 
alle acque ferme. Uno stagno o 
una palude hanno un loro pro-
fumo, forte a volte, non lo nego, 
ma sicuramente più sano di quello 
che sale talvolta da un impianto di 
depurazione o da un corpo idrico 
rovinato dall’uomo. 
A questo punto vi invito tutti a chiu-
dere gli occhi e a farvi guidare dal vo-
stro naso alla ricerca dell’acqua. Se poi 
avete dei figli insegnate loro a giocare 
con l’acqua e i sensi. Probabilmente 
un giorno vi ringrazieranno.

Angelo Mojetta

Il senso dell’acqua Il punto di vista dell’acqua

ott09_21-28_pianeta_azz.indd   28 12-10-2009   15:33:31


